Omelia Solennità di Pentecoste 
Festa Madonna di Capocolonna, 15 maggio 2005 
  
1.
«A Lui sia gradito il mio canto; la mia gioia è nel Signore». E’ con vera gioia, carissimi, che mi trovo in mezzo a voi, in questo giorno così solenne e santo. La gioia nasce dalla consapevolezza di essere figlio non solo di questa terra, ma di questa Madre: la vergine Maria, che da sempre a Crotone abbiamo imparato ad invo​care col titolo di Madonna di Capocolonna. È lei che veglia sulla nostra vita, come già sulla vita degli apostoli e della prima comunità cristiana. 
Oggi, con tutta la Chiesa, celebriamo la discesa dello Spirito Santo, il grande dono di Dio che ci rende “credenti”. In comunione con gli apostoli, celebriamo il giorno di Pentecoste insieme con Maria. 
  
2.
La venuta dello Spirito è un evento straordinario. A Natale, infatti, ab​biamo cele​brato l’amore del Padre, che ci dona il suo Figlio Gesù Cristo. A Pasqua abbiamo celebrato l’amore del Figlio, che dona la sua vita per tutti gli uomini. Oggi, Penteco​ste, celebriamo il dono dell’amore dello Spi​rito Santo, dono del Padre e del Figlio, ef​fuso su tutti credenti. 
La Madre di Dio partecipa per prima a questi misteri della salvezza, diventando così colonna e faro del nostro cammino! 

Lo Spirito Santo scende su Maria nell’Annunciazione, l’adombra in modo tale che da quel momento lei sarà totalmente di Dio. Anche a noi viene dato di partecipare alla grazia di cui ha vissuto Maria: lei ha generato il Figlio di Dio prima nella fede e poi nella carne; a noi è dato, per il dono dello Spirito, sull’esempio di Maria, di gene​rare il Figlio di Dio nel nostro cuore. Dice sant’Ambrogio: «Ogni anima che crede ge​nera il Verbo». 
Maria, ai piedi della Croce, diventa madre di tutti noi e, per singolare privile​gio, Regina Assunta in cielo, nella gloria del Paradiso, già gode completamente della resurrezione della carne. 

La nostra festa dedicata alla Madre di Dio, nella solennità di Penteco​ste, acqui​sta un valore di memoriale di quella prima Pentecoste e, in questo sfondo così sugge​stivo, ci ispira diversi motivi di riflessione. 
  
3.
Diceva Papa Benedetto XVI, nell’omelia di inizio del pontificato: «Per un pe​sce è mortale essere tirato fuori dall’acqua, ma per l’uomo che è pescato da Dio avviene il contrario! Il Signore viene a liberarci dalle acque salate della soffe​renza e della morte, dal mare di oscurità, senza luce». Il mare, infatti, nella Scrit​tura, è simbolo di forze oscure, è l’ignoto che avanza e fa paura, attrae e spaventa. Ebbene, Maria è colei che ci conduce al porto sicuro: Cristo. 
Maria è colei che ci indica il Figlio, che con il suo amore gratuito ha il potere di tirarci fuori dalle acque della morte, del peccato e del non senso. 
Maria ha conosciuto il dolore, le prove e le difficoltà, per questo pos​siamo guardare a lei non solo come esempio - sarebbe un modello ancora troppo lontano- ma come figli, che aspettano dalla madre suggerimenti, in​dicazioni, consigli. 
Guidati dal soffio dello Spirito, siamo chiamati a solcare il mare con Maria, la stella del mare, senza timore, certi della presenza del Signore, che viene a donarci la vera pace: «Pace a voi!», dice il Risorto. E dice questo a noi, qui ed oggi, qualunque sia la nostra situazione. 
  
4.
La pace nasce quando c’è un ritorno, cioè una conversione del cuore e della vita. Sempre siamo chiamati a conversione, a morire al peccato, che ci tiene prigio​nieri di noi stessi. Il vangelo narra del figliol prodigo che ri​torna alla casa paterna, dopo aver sperimentato l’inconsistenza di una vita vissuta per se stessi, spesa lontano dal Padre, lontano dal Signore. I due di​scepoli di Emmaus ritornano alla comunità, dopo essersene allontanati, perché non avevano creduto alla buona notizia della resur​rezione. 
«Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore» (Ger 3,12), grida il pro​feta. La Pentecoste ci dice che il Signore ama gratuitamente ogni uomo ed offre ad ogni pec​catore la possibilità di pentirsi, di ritornare, di convertirsi. Maria interceda per noi, perché apriamo il nostro cuore ad una vera, sin​cera conversione. Davvero, questa fe​sta ci smuova, ci spinga a fare gesti concreti e sinceri di riconciliazione e di pace: pace del marito con la mo​glie e della moglie con il marito, pace dei padri verso i figli e dei figli verso i padri, superando antiche fratture ed inimicizie! E’ la pace che nasce dalla conversione del cuore, che si riconosce peccatore, che accoglie il perdono gra​tuito del Signore, che porta nella famiglia e nella città il dono del perdono ricevuto. 

Tutto questo, o carissimi, è frutto del dono della Spirito, che viene a trasfor​mare i nostri cuori induriti, in cuori capaci di amore e di perdono. E la Vergine di Ca​poco​lonna interceda per noi, perché ci lasciamo invadere dallo Spirito Santo. 

Noi fra poco torneremo alla città che, pur con le sue contraddizioni, è il luogo della vita. Così gli apostoli, dapprima chiusi nel Cenacolo, a Pen​tecoste ritornano in mezzo agli uomini, per annunciare la buona notizia di Gesù, che  non ci lascia orfani, ma rimane con noi e ci dona il suo Spirito Santo ed una Madre, che ci accompagnano nel cammino della vita. 
  
5.
Anche noi come a Gerusalemme, ci sentiamo tutti riuniti in questi giorni di fe​sta. Spesso a Crotone diciamo che è la Madonna che ci raduna tutti! Non c’è solo il desiderio di fare festa, di essere in tanti, di accorrere numerosi per essere avvolti dal manto della Madre: c’è un mistero di co​munione che si realizza e di cui dobbiamo prendere coscienza ed essere grati al Signore! 
Il dono dello Spirito riunisce i cuori dispersi, perché si mettano da parte le ide​ologie e le contrarietà. Crotone, come Gerusalemme, è chia​mata a diventare la città della vita fraterna, là dove gli uomini rinunciano ai progetti diabolici dell’egoismo e dell’autoesaltazione e si aprono alla solidarietà. 
La vita dell’uomo, che fin dall’inizio ha sentito come dramma l’alterità, il vi​vere in comunione nella diversità - pensiamo a Caino e Abele - sotto al guida della Madre, scopre la nuova dimensione della fra​ternità e la città diventa così il luogo dell’incontro, dove le diversità non vengono annullate, ma assunte e valorizzate. 
Cresciamo nelle relazioni di vera fraternità. Chiediamo il dono dello Spirito per intercessione della Madre, così da poter incontrare gli altri uo​mini, come fratelli in Cristo. 
Questo è lo scopo del pellegrinaggio e del nostro ritorno in città. Esso non può ridursi a vuota devozione, ma è simbolo della vita: cammi​nare insieme a dei fratelli verso la meta. La meta prima è la realizzazione di una città fraterna, la meta ultima è il ritorno a Dio Padre, da cui prove​niamo, per abitare nella Gerusalemme celeste. 
Passiamo così dalla città di Caino, dove l’altro è ucciso e la fraternità abolita, alla città di Dio dove, per opera dello Spirito, il fratello, nella sua originalità, diventa un dono di Dio. 
Ci doni Maria, la Madre di Capocolonna, di camminare con lei verso una città più fraterna, dove regni Cristo, apportatore del vero amore e della vera pace. 
